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“Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel 
giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi”. ( Gv 14, 19-20) Abbiamo ascoltato le 
ulIme parole che Gesù rivolge ai suoi prima della Sua Passione. Ma sono rivolte anche a noi, a ciascuno di 
noi, e questa sera ci è dato di poter fare esperienza di questo vedere Lui, vedere Lui vivo, perché non ci 
siamo ritrovaI per un anniversario di morte ma di vita. Cristo è vivo, Novella vive e noi viviamo, viviamo in 
Cristo e Lui in noi. La vita nuova promessa è una realtà presente: viviamo perché Lui vive in noi. 

Novella era cosciente di aver ricevuto tuVo, non si è soVraVa alla gratuità dell'Amore ricevuto. E così che 
un'infinita graItudine ha caraVerizzato la sua vita e lei, lietamente, non ha esitato a donarla tuVa, fino in 
fondo. Si è consegnata totalmente a Gesù che è diventato il centro stabile e certo del suo respiro umano, 
della sua affezione appassionata e ardente. Ha voluto vivere alla Sua Presenza: decisa nell'amarLo. In 
Novella, la presenza di Gesù s'imponeva, affascinava, toccava il cuore tramite il suo sguardo di donna libera 
e innamorata, mediante i suoi gesI concreI e tenerissimi, la sua umanità consegnata, i suoi instancabili 
sacrifici, la sua offerta semplice, umile, totale. E poiché questo lavoro lo ha faVo su sé stessa, con suo marito 
Giuliano, coi suoi figli, è diventata educatrice, capace di guidare tanI cuori nella costruzione della propria 
umanità. E di questo siamo stupiI e graI, come Cristo che rivolgendosi al Padre esclamò: “Ti benedico, o 
Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienI e agli intelligenI e 
le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te.” (Mt 11,25s). 

AnzituVo Lei conInua ad educarci alla fede. La sua fede personale e inIma, dopo essere sbocciata per 
l’incontro con dei tesImoni crisIani, è cresciuta ed è maturata dentro alle prove della vita. Ha riconosciuto 
il Signore ed ha vissuto un vero rapporto personale e inImo con Lui. Riconosciuto presente in sé stessa, ma 
anche come origine e significato di ogni circostanza quoIdiana della vita. Già nel 1978, dopo appena un 
anno dall’incontro che ha cambiato la sua vita, scriveva: “Le nostre qua@ro mura di casa iniziano più che mai 
ad avere un senso. La nostra incapacità è tanta, ma aria dolce che nasce dalla Sua presenza fa sì che 
iniziamo ad amare questo luogo non come dimora nostra, semplicemente, ma piccola Chiesa anche per gli 
altri. Ecco la mia volontà nel tenerla pulita e per questo la voglia di farla più accogliente, perché Lui vi 
rimanga e si trovi a proprio agio”. 

Dai suoi scrif si comprende che le prove, sopraVuVo quelle riferite al non riuscire per lungo tempo a 
concreIzzare il desiderio di una casa di accoglienza, (ma anche quelle che nascevano dall’impegno 
dell’accoglienza) erano per lei occasioni di fede. La faIca e l’incertezza, dovute alle incomprensioni, ai ritardi 
burocraIci, ai problemi economici, ai cambiamenI repenIni di posizione di venditori e offerenI, con il 
passar del tempo, purificavano in lei l’intenzione e, leggendole come permesse dalla volontà divina, 
facevano crescere in lei un naturale e sereno abbandono lieto alla volontà della Provvidenza. 

Novella ci fa comprendere cosa è la comunità, come il luogo essenziale per l’incontro personale con Cristo. 
Scrive: “Lui, Cristo, è il punto, la compagnia (la comunità ndr) è la modalità per farne esperienza” (Castel 
Bolognese 12.12.1993). Per lei era chiara la necessità della Comunità per rapportarsi con un Cristo incarnato 
e risorto e non ridoVo ad una propria idea. Questo ha voluto dire un amore sconfinato per la Chiesa e una 
docilità, adulta e matura verso i suoi Pastori. Sono innumerevoli le occasioni in cui Novella auspica, 
desidera, ricerca, domanda, l’approvazione o almeno il giudizio del suo Vescovo. Questo amore e questa 
docilità non vanno però confuse con una passività o incapacità di giudizio. Novella non risparmia i suoi 
amici, i famigliari, gli assisII e anche le autorità dai suoi giudizi, opinioni e suggerimenI non temendo di 
arrivare anche allo scontro (confidando poi al suo diario di aver chiesto al Signore di levigare l’asprezza e la 
focosità del suo caraVere). 



Con Novella impariamo l’accoglienza. È impressionante vedere cosa vuol dire per lei farsi carico per lungo 
tempo, con sacrifici notevoli, di situazioni da cui sarebbe sembrato più “ragionevole” fuggire con mille 
inaVaccabili giusIficazioni. C’era un drammaIco avverImento che spesso scriveva e ripeteva in occasione 
delle tesImonianze: “portarsi a casa uno non è difficile, il difficile è accoglierlo”; e lei lo aveva chiarissimo e 
lo scriveva e lo diceva ad ogni occasione: non è per una generosità che si può accogliere, ma solo per la 
graItudine di essere staI conInuamente accolI. Nel 1995 in una tesImonianza Novella diceva: “Lì è nata la 
mia vocazione, perché uno non può accogliere se non è accolto, è uno sforzo di generosità che non Jene, 
avviene solo se tu lo sperimenJ sulla tua persona e ha un legame con l’Avvenimento più grande, perché io 
dicevo: ‘sono stata accolta perché il Signore ha preparato questo per me dentro una storia buona’”. In altre 
tesImonianze racconta: “di fronte ai bisogni la società si muove pensando di risolvere tuO i problemi che gli 
altri hanno. E l’uomo viene rido@o a un luogo di problemi. Ma questo non è quello che ho visto, il problema 
dell’uomo è quello di fare un incontro, di trovare un senso nella sua vita e che questo è altro dalla tecnica. Ed 
ora – è Lei che racconta - ci sJamo preparando ad aprire una casa per l’accoglienza, e ci sJamo preparando 
non tanto per il bisogno che ci sta venendo incontro ma perché le persone che ci incontrano possano senJre 
che quello che ci muove e un’Altra cosa ed è la grandezza di una Presenza che è entrata nella nostra vita 
a@raverso il Movimento.” 

Anche la missionarietà di Novella ricalca la stessa dinamica di fede. È un assillo quoIdiano, ma non nel 
senso moralisIco di un dovere da compiere, ma come struggimento, che in lei pescava in una sensibilità 
eccezionale, perché ciò che ha reso la sua vita bella, perché accolta e amata, possa essere incontrato e 
sperimentato da tuf e, parIcolarmente, da chi vive nella sofferenza dell’abbandono.   

Novella ci tesImonia la virtù crisIana della povertà. Impressionante perché in lei non nasce naturale, anzi! 
Prima della “conversione”, sempre si descrive quasi maniacalmente “aVaccata” alle sue cose e alla sua casa 
innanzituVo.  È veramente commovente vedere come, nel tempo, questo aspeVo viene stravolto e 
converIto fino a diventare in lei “naturale” e semplice concepire la ricchezza come strumento per il regno di 
Dio. Proprio la casa, i suoi spazi e la sua inImità, vengono vissuI come strumento di accoglienza. Anche 
l’uso del denaro (e anche di relaIvamente grandi somme di denaro) è sempre e solo semplicemente per le 
opere. 

E poi Novella ci è tesImone della vocazione matrimoniale. Il suo rapporto con Giuliano, dal momento della 
conversione viene lentamente ma inesorabilmente stravolto, in realtà converIto. Ciò che all’inizio sembrava 
il sogno d’amore giovanile e che sembrò quasi subito essersi perso inesorabilmente, pian piano, ma in modo 
crescente, si compie nel cammino della fede. Non senza difficoltà e momenI di incomprensione o di 
lontananza (anche per il ritmo quoIdiano di vita dovuto “all’allargamento” famigliare per le persone 
accolte), con chiarezza emerge che la relazione con Giuliano diviene sempre più fondata consapevolmente 
su una vocazione, cioè su una chiamata e con uno scopo: la sanIficazione di entrambi e, aVraverso questa, 
la tesImonianza di Cristo. Nel tempo queste diventano sempre di più le ragioni della ripresa dopo i 
momenI di scontro o incomprensione, oppure la chiave di leVura di certe vicende famigliari. Sono anche le 
ragioni di quel difficile equilibrio tra la dedizione ai figli e l’aVenzione alle persone accolte come nuovi 
componenI famigliari. 

Grazie carissima Novella che ci aiuI ad essere davvero vigilanI ed aVenI al nostro cuore perché possiamo 
vedere Cristo vivo, oggi all’opera, che ci mostra quanto siamo amaI e desideraI. Come è vero quello che 
scrivevi: “Se non avessimo il Movimento (la Chiesa) come richiamo costante a Cristo presente, ci 
perderemmo. Quello che sono e faccio io l’ho sempre desiderato e non lo ero prima solo perché era mancato 
l’incontro che risvegliasse in me la donna vera.” 

“Io ho bisogno di qualcuno che con me custodisca il mio cuore.” 


